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11 CONTE Giorgio, d’anni 21. 
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Non ho bisogno di pregar che non mi si sopprima 
barbaramente, in caso di recita, la cavatina che apre 
e chiude il dramma. — • I comici educati sanno quanto 
imporli, per conservare il colorito di certe produzioni 
di non alterarle punto; cosi, se l'attrice non può, si 
provveda in modo, che un'altra donna esperta di mu~ 
sica, eseguisca questa pìccola parte, ' ••*''' 



■« ■ 

ATTO PRIMO 


Sala elegantissima. Eiagères, oggetti d’arte. Porta 
comune nel .fondo. Ai fianchi della medesima due 
finestre dai cui vetri si vedono i veroni di un pa- - 
lazzo dirimpetto. Usci laterali a dritta ed a sinistra 
con portiera e tappezzeria simile a quella dei mobili. 

In mezzo una tavola, su cui un canestro con lavori 
femminili. Sedie — seggioloni — canapè. 


SCENA PRIMA 

(Appena levalo il sipario, s’ ode di dentro il suono di 
un pianoforte. .La voce di Tecla vi si accompagna, 
cantando in tuono di dolce malinconia:) 

Di quell’amor eh’ è palpito 
- Dell’ universo intero .... 

. Misterioso, altero, 

, Croce e delizia al cor . . . 

{Dopo pochi momenti Tecla esce da sinistra trista 
-pallida — assorta.) 

Tee.. Ob come questa melodia richiama al mio cuore 
l’estasi ineffabile di quelle ore beale, che non tor> 
iieraiino più mai!. Com’era dolce la sua voce!.. — 
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g ATTO PBIMO 

come tremavano le nostre mani,' allorché s’ incontra- 
vano sulla tastiera del pianol.. - e i 
sdoravano la fronte,.... - e lo s"® 
vano alle mie , stampandovi ùn bacio furtivo . qu^i 
■ a suggello del nostro amore, puro come quel bacio . 
',Oh Giorgio, oh Giorgio mio!,. - E sara 
non mi ami più? Oh vieni, Giorgio mio, vieni dafla 
"tua povera Tecla che l’ aspetta ansiosa, contando le 
ore i minuti! (silenzio : dopo un istante.) E non viene... 
mi trascura, mi lascia sola - sempre sola! (pelfan- 
dosi sovra un seggiolone si copre il volto colle KMWd 
Oh Giorgio il mio amoro non meritava tale ricom- 

pensa! ' - ac 


SCENA li. 


Tecla E ViTTORiNA 


■' £'f?& 


Viti, {dal fondo, osservandola ) Essa piange !.. coipe 
al solito... — povera signora!... Cosi buona!... è una 

santa!... (forte). Signora? , 

Tee. {prendendo un libro pernascondere a Vittorina 

il suo dolore.) Che c’è? 

Vitt. Una bella carrozza s’è fermata davanti al por- 
tone del palazzo... — una vista di certo.... 

Tee. Slamane non ricevo alcuno. 

Vitt. Sta bene. (esee) 

Tee. No: io ho Dnlo abbastanza !•.. — Ho abbastanza 
celata l’agonia del mio cuore sono un mentito sorriso!- 
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Ho solTocato abbastanza sotto uno scroscio di mentita 

1 

ilarità il, singulto che mi erompeva dal seno'... Ho 
il cuore che,. mi si spezza!... [con amarezza leggendo 
nel libro che ha in mano.) Le mariage est le tombeau 
deJ’amQurl... {lascia cadere il volume.) 

. Èv6ro!..;Oh solitaria mia cameretta!... Come il mio 
xcuore ritorna sovente fra le tue candide pareti, per ri> 
(rovarvi. le pur^e e sante aspirazioni della giovinezza, 
lenillusioni, che irradiavano i miei sogni verginali!... 
—, j .flori della mia povera vita, avvizziti nel pianto' e 
Dell’abbandono!... — E a trenti anni la felicità non 
avrà dunque più rose da coronarmi la fronte?'— Sa- 
ranno dunque tutte appassite sul sentiero della mia 
esistenza? 

Viti, {rientrando) Signora? 

Tee. Ancora? 

Vili. Perdoni se la disturbo di nuovo : ma sentendo 
che non riceveva, la bella giovinetta si mostrò molto 
dolente: — finalmente mi diede il suo vigliettodi vi- 
sita, dicendo: — oh quando Tecla leggerà il mio 
nome, mi riceverà di certo. 

Tee. {prende il vigliello) Date, {leggendo) Che!.. 
'Edvige.... larnaia Edvige!, oh introducetela subito!.. 


SCENA HI. 

^ • * 

Tscla ed Edvige. 

Tee. Edvige!., un’amica di collegio!., una sorella 
d’infanzia! 

£dv. {enjrct e corre nelle braccia di Tecla) Tecla ! 
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Tee. , {baciandola in fronte) Edvige ! — Come sei 
diventata bella, o fanciulla! ■> 

' Edv. E tu! — sai che vedendo questo maestoso 
palazzo, ho provato un senso di tristezza? In quelt 
momento passavano dinnanzi alla mia mente,* i no> 
stri bei giorni di collegio — riudiva le nostre confi**.' 
denze da fanciulle — mi pareva di correre con le, pei ' 
viali del nostro bel parco di Santa Maria! Ma il 'tuo* 
superbo palazzone mi ha risvegliata ruvidamente dai* 
miei sogni: — lutto è proprio passato — dissi Tra- 
me; — (con un sospiro) Oh perchè non è ancora quel 
tempo! - 

Tee. Fanciulla, tu dunque rimpiangi il passato? * 
Edv. Si, Tecla. Egli mi sorrideva indoralo dal rag- 
gio di una santa speranza.... ed ora !... — Ma trala*, 
sciamo queste discorsi, e parliamo di te: dimmi, sei 
felice? I. 

Tee. (sospirando) Felice!... lo sono, Edvige!... (fra 
sé) Se la felicità si comprasse colle lagrime, dovrei 
esserla! 

Edv. Che dici fra le ? 

Tee. Nulla, E>ì\ige (deviando il discot'so.) E tua 
madre? - ■ ' 

Edv. (china il capo) Mia madre ! — ma questi abili'^ 
diluito non ti dicono niente? 

Tee. Orfana tu pure ! — oh perdona, Edvige , s’ io 
ho riaperta la tua ferita! 

Edv. Parlandomi di lei? — oh no: da quando in 
qua il ricordo di una madre dovrebbe riuscire dolo- 
roso al cuore di una figlia? È un anno , Tecla , che 
ogni mattina baciando questa croce eh’ essa morendo 
mi pose al collo, dico fra i singulti: oh madre mia, 
perchè mi hai abbandonala? 
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Tec.<‘Povera fanciulIaT — o)v la perdila di uiia ma- 
dre è ben dolorosa 1 Ma dunque, veniste 'sola? ' 

Edv* No ; sta attenta. Moria la mamma, abbiamo 
subito abbandonato il nostro bercaslellO' dei Roseti', 
risolti di non tornare più per qualche tempo in quel 
luogo che-ei' richiama' cosi grande sventura. Dopo un 
breve viaggio i decidemmo di stabilirci a Parigi. ' — 
Arrivammo ieri 'Pai tro: Io mi fermai da mia zìa, in^ 
tanto che il' babbo visitò^parecchi appartamenti: parmi 
però che sincera non ha trovalo niente che faccia per 
noi.'Fu mia^ia che m’indicò il tuo palazzo. Io sono 
salila intanto che il papà è andato a vedere un altro 
appartamento sulla spiaggia d’Antin. Finite le sue 
faccende', verrà a* riprendermi:' — Ma dimmi, tuo 
marito:? f.K ^ 

Tee.. È uscito' poco fa per la sua cavalcata di ogni 
mattina, {fra $è) Fosse vero! 

Edv. Mi presenterai a lui, non è vero? = 
iyec:i(somdfi»ufo) Certamente. • ! 

Edv. (esitante) Di, è giovane tuo marito? 

Tee. VenP un anni. ‘ 

Edo.JUeià.che mi piacerebbe per uno sposo. 

Tee. Per teche ne hai diciotlo!.. ma per me!.. Fai 
dunque conto di- maritarti ? 

Edv. (sorridendo) Immagina!., scherzo e nulPallrol.. 
-r- e dimmi... è bello?., è bruno o biondo.... 

Tee. (e. s.) Ma davvero che sei curiosa, fanciulla..^ 

— Ti sii crederebbe un giudice processante. 

Edv. Una dimanda ancora: non sgridarmi, sai?— • 
é proprio Pultima. Come si chiama? 

Giorgio. > ■ 

Ed.' (soffoca uà grido) Giorgio! 

Tee. Perchè sei diventata pensierosa? Questo nome 
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ti richiama forse qualche romanzo d’amore ,' det- 
talo dal cuore? ^ \ iv ■ 

* I* * * 

Edv. Oh che follia l (s/7«njzrio: sforzandosi di scacciare 
come un pensiero affannoso) , E, tu, sei madre? jI- 
Edv. Si, Edvige, madre di due piccoli angeli : il mio 
Paolo e la mia Giovanna 1 .. -k 

I »v ' 

Edu. Tecla, quanto sei jelicel —.sposa e madre beala! 
Tee. È vero: nelle intime gioie, di questo nome*ifio 
veggo spuntare i fiori che m’ imparadisano. la vita. 
Edv. In quello di madre .soltanto ? — p ,in quello-dl 
sposa? , . i,/i 

Tee. In quello? (pausa) Ma tu non ami, Edvige, itu 
non sei proprio ancora che cosa sia l’amore? 

Edv. Io? — ma suvvia: per te non voglio avere se-, 
greti. Non eri tu la mia confidente, la mia intima 
amica di collegio? ,, . 

Tee. Racconta, adunque: — il nome dell’eroe del tuo 
romanzo? . . ot 

Edv. (interdetta) Il suo nome? , ' 

Tee. Mettiamo Giorgio: li piace? 

Edv. (con un sospiro) Ahi.. 

Tee. Capitolo primo.... . ,, 

Edv. (c. s.) Ed ultimo. , ,, 

Tee. È già finito dunque? , . ji/r.x 

Edv. (c. s.) Si. • - 

Tee. Per sempre? , >,j 

Edv. Forse. 

Tee. Allora speri ancora? — Ma non precipitiamogli 
avvenimenti: l’ascolto. 

Edv. Fu al collegio di Santa Maria ch’io conobbi.... 
Giorgio!.. In. fondo al parco, sotto una tappezzeria 
d’erbe e di fiori, nascosta dall’ombra degli antichi 
cipressi, si apriva una porlìcella che dava alla cam- 
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. pagna.” Fu là ch’io Io vidi ogni sera, ch’io ebbi 
con lui colloquii inebbrianli che rimarranno im- 
pressi- nel mio ouoré, finché avrà un' palpi'o di 
vita ! — Ti ricordi quel bel giorno d’aprile, in cui, 

.' liete come gli- uccelletti che davanzavano fra i ce- 
spugli, salimmo alla cappelletta della Vergine? Fu 
.allora ch’io lo conobbi, ch’egli mi vide, che noi co- 
minciammo ad amarci. 

Tre.' Ma chi era desso ? 

Un 'orfano. — Mi tacque il nome della sua fa- 
miglia; che m’importava il saperlo? 1 suoi occhi 
.non-mi dicevano quanto più bramava? 

Tee. E come terminò? 

Edv.'ln modo assai triste. Maggiore di età, tu uscisti 
1 molti mesi prima di me. La mia educazione non 
era compita, ma mia madre bramava vedermi pri- 
ma' di‘ morire. Non mi staccai più dal suo fianco 
durante l’ultima sua malattia che durò più d’un 
anno. Arrivata al castello dei Roseti, io non aveva 
avuto il coraggio di svelare tutto a mio padre, ed 
egli, credendo libero il mio cuore m’aveva, fidan- 
zata al figlio d’ un suo amico. Io mi era rassegnata 
a questo matrimonio che anche mia madre accarez- 
zava, quand'’al giovine venne ucciso in duello. Allora 
un nostro vicino di campagna, chiese la mia mano 
per un suo nipote eh’ io non aveva mai veduto. 

Nuovi palpiti, nuove angosce. Ma anche questa 
volta il cielo mi aiutava: il nipote del nostro vi- 
cino aveva deciso di sposare un’orfana povera e 
senza nome. ' 

Tee. E Giorgio? 

Edv. Noi vidi più, non ne seppi più nuova: •— ma 
nelP imo del cuore la sua immagine vi rimane cn 
Slodila gelosamente, con un palpito di speranza oyCoogie 
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Tee. {animandosi a. pòco, a poco ,' sino andare in tino 
scoppio di pianto.) • ■ • •" ' ' ' 

Povera fanciulla 1... e lu speri?.. — Ah si, è vero.... 
L'ala del disinganno non ha ancora appassiti i fre- 
schi fiori delle tue illusioni! Tu credi nelPamore!.. 


nella voce insinuante che ti giura a quest’ atfetlo» 
che ti blandisce dolcemente, che ti chiede i palpiti 
del tuo cuore in ricambio; — questa voce arcana- 
mente soave che ti dice: — t Donami il piacere, o 
fanciulla, — donami la bellezza che ti è corona, — do- 
nami il fascino degli occhi tuoi, l'ebbrezza de’ tuoi 
baci, il fuoco de’ tuoi sospiri 1 — « Ma quando amore 
v’ha piagalo il cuore, quando sotto la fiamma dei 
loro baci si sfrondano l’una dopo l’altra le rose 
cne vi cingevano la fronte , ed avete loro sacrifi- 
cata l’innocenza e la pace, — all’amore succede. la 
freddezza dell' indifferenza, se non il disprezzo'^ o 
l’odio!... — ed alla donna negletta, abbandonata, 
non rimane che uh conforto: il pianto! Piangere 


il suo affetto tradito , le sue illusioni- Spezzate.... 
piangere — piangere sempre, finché' l’ ultima 'la- 


grima non si asciuga sotto il bacio di ghiaccio’ del- 
l’angelo della morte!... 


Edv. Tecla, sei- ben crudele! 


Tee. Dirmi dovresti pietosa, o fanciulla!... ' ' 


Edv. Ma perchè queste lagrime? Tecla, Tecla, io credo 
che tu abbia mentito! • ^ 


Tec. Edvige!.. • ' 

Edv. Si. — ‘Che tu , dicendoti felice, abbi della una 
sublime menzogna! — Dimmi, Tecla, è vero?’È 
Giorgio che ti fa piangere! 

Tee. Giorgio !.. oh no, egli è buono.... egli mi rendè... 
felice.,., 
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^iEdv.^{kaciaìidola)\?oiSì egli farlo quanto' lo meriii'.. 
Tee. Cara fanciulla!.. ’-ì'' 



I )! 


SCENA IV. 


• ■ i . i ' 

Dette, ViTTORINA, il Marciirsk 


: 0 '. . . 

.^ Vitt. {annuncia) Il marchese Emo. (esce) 

Ah!., il papà, {il marchese entra) 

^Tec. {stringendogli la mano) Marchese.... . 

3far, Signora Tecla... 

Tee. Sedetevi. Voi non potete comprendere quanto io 
,^,^,siaj.felic 0 .nello stringere la mano del padre della 
. mia.migiiore amica. 

Siete troppo cortese, e sono dolente di non poter 
.|.,(goAei:e,con più agio la vostra cara compagnia. 

Tee. Come? — Non vi fermate?: Sareste tanto crii* 
dele da condurnaì via Edvige?. — Noi permetterò 
giammai. Suvvia, .fanciulla, uniamo le nostre forze 
costringerlo ad arrendersi. 

Mar. É cosi sia: il nemico cede la bandiera : — sono 
vinto. 

Alla buon^ora. 

Edv^ E cosi, papà, avete trovato quello che vi abbi- 
sogna? 

M^r, Si,carji figliuolelta; jin appartamento stupendo, 
arredato magniQcamente, che sembra fatto apposta 
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per noi. — Vieni, Edvige, dà questo veTÓne'*lu né 
puoi vedere '1e‘ finèstre. 

£■<10. Che!., qui rimpetlo!..* (salando. ■ di r yipia) ;Óh 
Tecla, ci potremo' parlare ’dat balcone, cl vedremo 
* tulli i giornl..;-"oh còme sonò’contema'i/ ! iiiuir 
Mar. Ma il tempo vola ed il sig. Dori montala* ais|teUa. 
Tee. {con un grido che soffoca all* istante) Il signor 
Dorimont ! 

Mar. Che avete dello, signora? 

Tee. {rimettendosi) Nulla, {fra sè) L’interrogherò più 
tardi. 

Mar. {fra sé) Perchè questo nome l’ha scossa? Non 
capisco niente.* {forte, guardando la pendola) Tre 
ore. 

Tee. V’aspettiamo alle cinque. 

Mar. {ìiscendo) Non mi farò attendere. 


t ts-a .Rzesiz £f oTqr'f'.g » sigivta ^noufi 

" •; :m:. fih'—Jtfi #•' ìjsp.o^oms 

:*ì.‘cri: r f.r) ainsha Joo olubsv 

•f.-, £ ice .3880 6'. ^ 

V .fncti-rh 8:00?, Br: £l eisinibOT 

; uiq "jSlos Ì£, obciBcn 

*‘.'ì ' ‘«'■^TsciìaVEdvioe', VrrTORiNAqn) t vi3'b 
' • • ' *: .U38V . ionir, ,eupni3 

f . •'.''r-"' tV .(ciijqie ai<r. uihr» 


Tee. {fra sé) Il sig. Dorimont? oh :è- dui lu è lui sen* 
z’altro!.. — Ne parlerò con Edvige. (sMcmo)''vyiuo- 
rina " :w.’3i -<'iT 

Viti, (entrando) Eccomi/- * (jór'*’' .») .Jj’ri 
Tee. Paolo e Giovanna ? '- ■'i ' u vi»' .. <f>: v^T 

Viti. SonO^ln giardino’ che s’ incoronano di i fiori e 
giuocano coll’ arena del' viale. J ' "• r.-, 



TECLA 


17 

f 


Tee. .Benissimo:^ conducetevi la signorina, (aà Kivi- 
gè) Và, amica mia, debbo rispondere ad una lel- 
j'iera pressantissima r 7- un quarto e nulla più. 

Edv. Non prenderti ^afTanno, mr piacciono tanto i fan- 
ciulli I Vò solTocarii di bacii (esce dal fondo con 
AKfKerma); . i, ì 


lonsfe 


\T 
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^rr o;.‘ .c-. 



Tecla. . 

* • ' . . V ■ 

to Idfj.jjìi,.'- vi 'li' ,.i; 


V li'-''. J J .< '"jd * 




Buona Edvige ! sempre la stessa. Serena , ingenua , 
amorosa ! sempre la collegiale cui il mondo sorri- 
de, veduto col prisma dell’illusione, (va al tavolo 
e scrive) « Signore: eccovi la somma necessaria per 
redimere la cambiale che scade domani. Yi racco- 
mando al solito il più profondo segreto. Tecla 
d’Ely a. {apre.iil casseitOi e conta alcuni biglietti.) 
Cinque, dieci , venti. Ventimila franchi, (li rac- 
. chiude nella lettera che sibilla). Al signor Maurizio 
•ide lai Touri «(suono). ’ 1 ' 7 

VilL (elitra} La signora ha chiamalo ? 

Tee. Recherete questa lettera al suo idiririzzo. - 
FiYf. (uscendo) Perfettamente. 

Tee. Ora mi senio più tranquilla. Ho tolto dal mio 
u povero, cuore un peso enorme. Oh GiorgioI ed è 
per te, per te soltanto che io veglio fino a notte 
Fasc. 656. 2 
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iooUraia, spiando con angoscia il tuo ritorno, con- 
landò le ore lente, interminabili per chi attende. 

-E mentre ad un tavoliere, affascinato dal. demone 
del giuoco, tu dimentichi la tua dolce famigUuola, 
Tecla, seduta presso la culla de’tuoi figli, al fioco 
chiarore della lampada solitaria, lavora — lavora 
assidua, perchè il lusso e l’ agio che tii circonda 
non vengano meno, perchè la tremenda verità del 
.^ bisogno, non venga, ohi lo potessi a lungo,. a sus» 
surarti alTorecchio: non ho niente!... {cade seduta 
Gli è per que.slo ch’io mi privai de’ miei gidielli 
delle mie licche acconciature, de’miei superbi mo- 
nili. Di tutte quelle gemme io non ne conservai 
• che una, sol una, quella che tu. mi ponesti indite 
al piè degli altari!.. Dolce ricordo I {baciai* anello) 
Pegno benedetto di amore e di speranza!., (iapen- 
{dola suona le quattro) Quattro ore!.- ed Ernesto 
.. che non viene!.. L’attesi anche ieri: fosse ma!ato:t 
Povero giovane!., è lui che mi fornisce il. lavoro., 
che s’incarica di venderlo!... . . . . ?ìsìo 

i:. P . f ‘ '■! ih'* •'isT 

. : • \ . ! isoo 

•i'-.ao tiO 

. . r , ■ ;■(! no’/l 

SCENA VII. ■■ . 

..St'v’A 

ViTTORiNA, Ernesto e detta. ■. 

•I 'I * Xt 

* ’ 

\ 

VitKlì signor Ernesto DeSanctis. 

Tee. Passi. ‘ . »• > .-a- ’ 

Ern. {entra con un piccolo involto) Contessa... 
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Tee. ((additandogli una sedia) E cosi iò cofifrftciiava 
. ad essere inqul 0 ta.‘s^ ‘ - < 

Em.' Che i^olete? alcune occupazioni ... (traendo una 
sborsa) Oh ma' ecco quello ch’io ricaVaì’dalla stu- 
pènda finitura di pizzo, fatta dalle vostre mani, 
Ttff. QuantO?^^»- 

Ern.' Cento venti franchi. ' ■ '• 

Trfc. Avete adoperatoci 1 solito stratagemma?' 

Em. Il, solito:/ per una povera madre di famiglia ca- 
st dota nell’indigenza. t ’ - 

Tee. “Avete' raccolto nuovo lavoro? - 

Ern. EccOé'i(porge l’involto). ' ’ ■ - ' 

Tec.'^ Sta' bene. “ *ì;. •• > <., i . 

JSyn.”Ed' eccco anche ir prezzo de’ vostri sudori, (le 
hdà là borsa). -• . 

Tee. ifra sè) ^E delle mie lagrime !.. (Stendendogli la 
olmanó) Ernesto' voi 'siete un nobile cuore.- ‘ ■ 
.Errt.' Oh' Tecla , che non farei* per voi? Una Vostra 
••/parola inon^mi ha fatta dimenticare persino rami- 
cizia ? Non lo tradiscono? ' ■ 

Tee. Oh io sperava che non mi avreste mai parlalo 
cosi I . (china la testa avvilita). 

Ern. Oh perdono, Tecla, perdono !.. 

Tee. Non parliamone più. (resta pensosa). 

Ern. Vengo or ora dalla Borsa. 

Tee. (impallidisce) Dalla Borsa! 

Ern. Coraggio, Tecla, non tremale cosi'.. 

Tee. (si sfor za 'di parer ‘Calma) EhheiìQl io non tre- 
mo; io sono forte !.. Vi era? 

Ern. Tecla... 

Tee. (con ansia) Vi era?., (con un grido) Vi era? 
Ern. (china il capo e tace). 

Tee. Ah !.. (cade seduta). ' 
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Ern. (corre a lei). Mio Dio I ■. ■ .♦ 

Tee. (coti uno sforzo rialzandosi). Continuate. • 

Em. Ma voi siete cosi pallida. 1 

Tee, (c. s.) Non è nulla. Giuncava? - 

Ern. Giuocaval 

Tee. (porta la mano al cuore) Ha p'jrduto? 

Ern. (tace). 

Tee. Bastai (vacilla e sta per cadere). Lascialeini, ho 
bisogno di esser sola. 

Ern. Voi soffrite!.. 

Tee. E non posso piangerei non ho più lagrime! 
Soffrire e morire ! ecco la sorte di Teda! 

Ern. (uscendo) Povera donna! 

Tee. (sola) I miei figli 1 mio Dio, i miei figli! Ah! 
(tende Vorecchìo) Hanno aperto il portone : è lui ! 
(si terge il pianto) Coraggio ! Fa d’uopo ch’io gli parli, 
ch’io l’arresti soll’orlo del precipizio in cui sta per 
cadere! Eccolo... Vergine dei dolori, riconducete- 
melo pentito! (entra a sinistra). ... 


SCENA Vili. 


Giorgio, dal fondo cupo e abbattuto. 


( 

Decisamente 'la fatalità mi persegue. Chi avrebbe 
preveduto un ribasso? E domani scade la cambiale 
del signor La Tour, (siede a sinistra) Giorgio 1 che 
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fai ? È il sentiero del vizio , quello che segui l a 
quale avvenire ti condurrà? {si alza, passeggiando 
lentamente) Ma sono ancora in tempo: posso tor- 
nare il Giorgio di una volta! Ch’ essa non sap- 
pia nulla ! Povera donna ! Da qualche tempo la 
trascuro... Da qualche tempo la mia memoria evoca 
dal sepolcro del cuore delle immagini che dove- 
vanvi rimanere sepolte per sempre! Non l’amerei 
io più? l’ho io amata mai? Ma davvero ch’io 
sono pazzo! Domani farò I' ultima prova, l’ultimo 
tentativo, poi ritrarrò il piede da quest’abisso, per 
non rendere un giorno conto a Dio di avere spo- 
gliati i miei figli! {Tecla esce dalla sua camera, 
conducendo per mano due fancinllini, che restano 
sulTuscio, nascosti dal cortinaggio) Di vedermi Te- 
cla,, quella povera donna che mi ama tanto, ingi- 
nocchiata ai piedi, bagnarmi di lagrime e dirmi: 
Giorgio abbi pietà di me, abbi pietà de’luo i figli... 
Tecla !... (a Tecla che è inginocchiata presso di lui) 
Sei tu !.. 


SCENA IX. 

Giorcio, Tecla. 

Tee. {stringendogli le ginocchia) Si... è la povera donna 
che li ama tanto , che, inginocchiata a tuoi piedi, 
li bagna di lagrime la mano e ti dice: — Giorgio, 
abbi pietà rii me, abbi pietà de’ tuoi figli. 
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Gior, (rialzandolay ^Tech... lu sai... ' 

Tee. Tulio. ‘ ' . . .M . . 

Gior. Ahi... (st copre il viso colle mani). 

.Tec.^icon dolcezza e rassegnazione) Giorgio, Giorgio, 
che hai lu fallo ! Perchè serbarmi un segreto di tulio? 
lo li f avrei forse arrestato sulPorlo dell’ abisso..!^ ti 
avrei condotto vicino alla culla de’ tuoi Ogii... e lu 
m’avresti ascoltato. Oh non si è sordi alle preghiere 
di una madre! — ma tu nulla mi dicesti, non ave- 
sti confldenza nella tua Tecla, perchè non me ne 
stimi degna — perchè non mi ami più!... 

Gior. Tecla 1 

^Tec. {soffocando il pianto ed afferrandolo pel braccio) 
.^.'Ed ora? — .sai che ci attende? — Ma ascoltami: 
'...Quando denaenle> aflfascinalo dal giuoco che ti sor- 
rideva del sorriso lusinghiero del demone... seduto 
all’infernale tavoliere, lu vedevi l’oro che avrebbe 
dovuto circondar d’agio la tua innocente famiglia, 
sparire a mucchi sotto la mano del tuo avversario, 
non si pinse ai tuoi occhi un quadro orribile? — 
Non vedesti mai passarti dinnanzi l’ombra squallida 
di una donna pallida, povera, lacera, che si stra- 
scina di strada in strada, stringendosi ai seno due 
poveri fanciulletti , implorando un tozzo di pane 
per isfamarli, mentre la neve cade a larghe falde ? 
— Non vedesti quegli esseri derelitti? non ne udi- 
sti i lamenti? 

Gior. {con disperazione) Oh basta!... basta!.. {Tecla, 
solleva la portiera, conducendo per mano i fanciulli, 
intanto che Giorgio corre al tavolo) Io sono un mi- 
serabile ..’ io saprò punirmi! 

Tee. {afferrando Giorgio) Giorgio... che vuol fare? 

Gior. {corre al tavolo ed impugna una pistola) Tecla 
— Tecla — lu sei un angelo!... io li vendico!..!' 
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Tee. {Varresta con un urlo) Ah !i>ìY3ira«cma ì fanciulli 
facendoli inginocchiare a suoi piedi) Giorgio !.'., ecco 
i tuoi figli!... la tua povera famiglia! (mpinoccAiau- 
.^ìidosi, s^avvinehia co^ figli alle su.j ginocchia) Ed ora-^ 
‘ iUCCidili l- . ‘ . ; I 

Edv. (di dentro accompagnandosi col pianoforte}» 

•y^r„ùc i . Di queiramor che palpito ? 

y. ■ ,* • • , Dell’universo intero... _ ' ^ *. 

, . ' , ^ Misterioso, altero, 

‘■i jl. . J _ .. ’ ’ r 

Croce, e delizia al cor!... 

Gior. {come rapito in estasi, lascia lentamente cader 
‘ là pistola che aveva appuntala alla gola) Ah !... la 
• 'suV‘ voce 1.1 — Edvige!., è la sua voce!.:. (Quadro 
■j> .0 .... di dolore: la tela cade) 

.‘iUtj'Jf. . ‘ I’.: r . ‘ • ' •* . 

.Ou!/i . -ir. • . .. • . / . i!'. 

hiiiiin..-.: : . . • i-.‘: - - • . 

lilOìluW.' •>. : >: .. I. > 

— Vo!i-‘.. 71 C ■ i ■ . 

iiT'JlUO’' I '- • ■- 1“? : 

-£iJ 2 is Oli*' .rioi’i [y. . ì • . 

sub onofc lu .> > • 

iticq ib Mi! ó. ■ ; • . . > ■ 

siici Jiili's i . i'PÌNR. DBLL’ATTOvPRIMO. 

•Ll SiJ 11..UÌ 1 'J.‘ . •. . !... ‘ . 

>'osI '• • • , >■. 
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La stessa decorazione. 


\ 

SCENA PRIMA. 

^ t ^ 

.1 V. 


t ■ » 


Gior. (entra dal fondo vestito da cavallerizzo) Teclà'? 
Tecla? — Nessuno. Sarà andata dalia sua'anàica. 

f •* - ■ \ 

da Edvige che abita là rimpetto... (accostandoisi 
alla finestra) Oh Edvige! — - io ti ho riveddtà 
dopo tre anni di separazione — l’ho riveduta ab- 
bellita dell’incanto di cui ti vestivano i mieisognt 
(siede a dritta). Povera fanciulla! Tu sei morta per 
me, e non mi resta che il dolore d’averti perduta! 
— Qualcuno... 
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SCENA II. 


Detto f Ernesto, Vittorina. 


Vii. (annuncia) Il signor Ernesto de Saniis. 

Gior. Entri. (Vittorina esce) 

Ern. (stringendogli /a< wano)^ Buon giorno. 

Gior. Siedi. 

Ern. Tua moglie? 

Gior. È uscita: almeno lo credo. — sarà da Edvige. 
Ern. Esci ? 

Gior.. Rienirp or^spra: sono andato ai, Campi Elisi a 
cavallo; Rprchè me lo chiedi? 

^j;^,^J)Ìa,..^perc ti trattenevo più. a lungo. 

Gior^.^^(scherzoso battendogli .. ,la spalla^ col ^ frustino) 
..^oa , sa.rèbbe^, meglio. di^^^ che eri venuto per Tecla? 
%0Ì9Ì0rgÌO, . .. . ..... 

non. sono geloso, sai.... Del resto è 
,pnppez7,o.che|..mi, sono accorta che fra le, e mia 
moglie, v’hanno dei segreti... dei misieriori colloquii. 
Ern. (turbato) E potresti pensare? 

Gior. (scherzoso) Io non penso nulla — dico quello 
che ho visto co’ miei occhi... 

Ern. (c. s.) Cosi... tu dubiteresti di me? 
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Gior^ Dìo me ne -guardi: dissi per celia. Non conosco 
'• il cuor di Tecla, non conosco il tuo? — Ma suvvia, 
'bando agii inutili discorsi, e parliamo sui serio. 
Posso esserti utile in qualche cosa? 

Ern. Grazie, amico mio; soii venuto per salutar te e 
tua moglie. 

Gior. Parti dunque? ■ * 

Ern. (sospirando) Fra poco. ‘ 

Gior. E la meta del tuo viaggio? 

Ern. Il Deldnaio. Colà mi attende la donna che mio 
Dadre mi ha destinata in isposa. 

Gior. Prendi moglie? (ironico) Me ne rallegro 1 
Ern. Lo dici in un certo modo... 

Gior. (c. $.) Ohi il matrimonio! Lo scoglio presso cui 
sMnfrangono' tutte le illusioni che fanno corona alla 
• parola amore.' Parola che"vi sorride inghirlandala 
di rose, che vi promette gioie intime e sante, ca- 
lena d’oro che vi sembra- smallata di gemme, ma 
che poi diventa catena di ferro, giogo insopporta- 
bile — collare di schiavo ! (al colmo dell'esaltazione) 
- Allora, ma -troppo tardi , si rimpiangono le gioie 
abbandonate della libertà, ed il labbro impreca al 
momento d’entusiasmo che vi fece scambiare'una 
cuffia da notte in un’aureolal 
Giorgio 1 — ma queste parole... 

Gior. (prorompendo) Oh si, Ernesto, che vale il na- 
sconderlo? — Io sono infelice, io mi sento schiavo, 
io mi sento annoiato di questa vita, io non posso 
più reggere! (pausa) A veni’anni, mentre io vorrei 
verdermi a lato una casta giovinetta, trovo una donna 
di trent’anni, pallida, seria, malinconica che non 
sa parlarmi che de’ suoi figli e del suo amore... — 
E se qualche volta, cedendo ad un bisogno prepo- 
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lente, dall’anima , appresso le miei labbra alia sua 
. ironie, per deporvi il bacio dell’alieno, l’idea cb’essa 
, è rinoocenie cagione delia mia infelicità mi arre* 
sia... mi allontana -da lei I 

Ern. Davvero, che- il quadro che nai dipingi, non è 
per niente lusinghiero ad uno che s’accinge a pren- 
der moglie. Però perme itimi una domanda: — Che 
fai conio di fare? i- 

Gior. Non chiederlo; noi so io stesso, — Io corro pei 
, caffè, pei teatri, cercando di dimenticare, d’illu- 
dermi d’essere libero, scapolo ancora, {con voce cupa) 
Per la prima volta in.mia, vita, mi ubbriacai, mi 
strascinai d’orgia in orgia, di bagordo in bagordo.. 
, e lutto per- uccidere... per dimenticare! — Per la 
prima volta le mie roani tremanti toccarono le carte 
.infernali — per la prima volta, i* miei occhi, abba- 
; cinati, dall’ebbrezza, si fissarono sul verde tappeto, 
su cui splendeva un mucchio d’oro... Perdetti. L’ in* 
£;domani — passali i fumi del vino — io ritornai colà 
’ riguadagnare la somma perduta... perdetti an- 
^.( Cqra,—. perdetti sempre... ed ora, continuo, attratto 
!£ da misteriosa calamita, ad accostarmi al tavoliere, 
£fianimatOida una stolta speranza. 

Ern. Giorgio — liberamente tei dico, io tuo amico 
d’infanzia. Il cammino che tu percorri è quello del 
.f,i.vizio r— dimmi, ne raisura.sti però le conseguenze? 
Gior. {con avvilimento) Oh taci, taci, ho vergogna di 
me! *— io soffro. Il mio cuore è straziato dal ri* 
,5'. morso di corrispondere cosi debolmente all’amore 
.. che Tecla mi porta. La povera donna nasconde 
< sotto un sorriso di santa menzogna il dolore che le 
- cagiona la mia indifferenza. Mai un rimprovero — 
c mai un lamento... è un angelo! 
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Ern. (con amore, fra sè) Oh si, un-iangelo !'' • *: ' 

Gior, Eppure, lo crederesti? anche i or ' ora" io»mi-fa* 
ceva una strana domanda. >. v .. ■ ^ . 

Ern. Ed ù? ■ o ... 

Gior. Io chiedo a me stesso,, s’io ho mai amata'quella 
donna. ..... 

■ I- ’ 

Ern. (sorpreso) Cheidici? — io'non comprendo...*’ 

Gior. Io non ho potuto ancora • defluire se 'il* -senti- 
mento che mi animava quand’ io le> giurai eterna 
fede,^ era desiato da vero amore o da^gralitudine. 

Er:n. (c, s.) Da gratitudine?. 

Gior. Ecco la storia in quattro parole. Rimasto orfano 
in tenera età, la mia infanzia fu tutelata da uno 
zio materno, ricco^ di più di un milione che svisce»'^ 
ratamente mi amava. Egli mi crebbe, mi forni di 
una splendida educazione — mi circondò di' rie- ' 
chezze e di piaceri. A diciott’anni' amai.i.'Araai con' 
tutte le forze di un’anima vergine che si schiuder 
questo sentimento,, una fanciulla, un .angelon — 
Edvige I... . . i ■ .> ; I > 

Ern. Che ascolto ! , . j < . • > *; 

Gior. (pensoso c con amore) Edvige — proprio -Ed- 
vige!... .r~ ■■ ui'*. 

Ern. (fra sè) Povera Tecla I tu sei perduta l - "'- .<i\ 

Gior. Io ebbi con questa fanciulla colloqui! In cui ci 
giurammo di amarci... di vivere l’uno per l’altra. ■ 
— • Poveri giuramenti, dispersi dal destino, .come 
goccia di rugiada nell' immensità dell’Oceano! — ■ 
Una sera io Taltesi invano. Edvige era partila ! Mi 
dava — per mezzo di un vigiiello, l’ ultimo addio, 
invitandomi a dimenticarla, rassegnala com’ era' al 
destino che le preparava suo padre. Fu tale la rab- 
bia, tale il dolore, che caddi malato gravemente. 
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In quell’efwcai mio zio 'era in viàggio. 'Io sa'fei 
trovalo iisolaloj- privo di soccorso,- senza le cure di’ 
una'vecchia amica di mia'madre che m^accolse in 
sua casa ; Per più giorni la mia vita fu in pericolo. 

Fra le nebbie'del 'delirio io vidi, china come ‘un 
angiolo custode al guanciale del mio letto di do- 
lore, un. volto pallido e dolce che pietosamente riii ‘ 
sorrideva! Era Tecla-Tecla povera orfana, raccolta 
per cono passione dalla vecchia amica. — Tecla che 
passava le giornate, vegliava le intiere notti presso 
di me. — Tecla che sorresse i miei primi passi di 
convalescente, come mia madre quelli di fanciullo 
— Tecla che io amai, come avevo amata Edvige! 

Em. (amaramente) Qui, tutto si appiana r'Io zio... 

Gior. Arrivò... ' 

Ern.-fc s.) E benedisse il vostro amore... ‘ ' 

Gior. No: egli accarezzava per me una sorte più splen- 
dida... 'Aveva posto gli occhi su di una giovinetta 
bella, ricca, titolala, figlia di un vicino di campa- 
gna, i cui poderi confinano con quelli che mio zio 
possiede presso il castello dei Roseti... Che vuoi ? 
io amavo, 0 credevo di amare Tecla, gli ostacoli* 
che si frapponevano mi sedussero vie più •— mio 
zio dichiarò di diseredarmi se non aderivo ai suoi 
volii.. 

EriU'E tu? ’ 

G’tor. Lo vedi: segnai il mio destino... 

Ern. (con amarezza fra sé) Si crede lui la vittima!... 

(forte) E di tuo zio? 

Gior. Non ne ebbi più novella: però, lo credo che 
m'ama ancora... 

Ern: Da che lo deduci? 

Gior. Ecco: io aveva alcune cambiali prossime a sca- 
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dere:... tremavo nel pensare al modo di redimerle, 
quand’ecco pochi giorni sono mi capila il signor 
De La Tour che mi dice: le vostre cambiali sono 
state pagate. 

Ern. Ne tu cercasti di sapere da chi? 

Gior. Lo feci, ma indarno. Dimmi dunque chi po* 
irebbe se non mio zio averle saldale? 

Ern. Non v* ha dubbio : però.... (esitante) — ne sei 
ben certo? — non hai sospetto che qualcun’altro... 

Gior. E chi mai? ■ 


Ern. (c. s.) Tecla, per esempio. 

Gior. (sbalza e passa a dritta) Mia moglie....! Evvia: 
dove vuoi ch’essa abbia presa una somma così ri^ 
levante. 

Ern. Tecla però ignora lutto? 

Gior. Almeno gran parte. Seppe ch’io giuoco tua 
l’affare della cambiale non è a sua cognizione.'^'^ 
Ern. Come si chiama tuo zio? '■ 

Gior. Il signor Dorimont. ‘ ' 

Ern. Sarà stato lui di certo. Ma il tempo passaY iti 
voi uscire forse, ed io non voglio iraltenerli più a 
lungo:’ vedrò di tornare. Intanto addìo. ‘ • 

Gior. (stringendogli la maìio) Addio, amico’ nà'io; sH 
felicel ■ * 

Ern. (mesto) Accetto l’augurio, e faccio voti che' la 
felicità non sorrida a me solo. •' 

Gior. Oh Ernesto... ' • ' 


Ern. (con commozione) Abbi almeno compassionè'’di 
lei... di Tecla... di quella povera donna...* * 

Gior. Amico... / ‘ 


Ern. (uscendo) Addio. 
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Giorgio il Marchese. 


Afar. {entra dal fondo) Siele voi, signor Giorgio? Ho 
A un favore da chiedervi. 

Gior^ Non avete che a parlare. 

Afar. Mi permettete di fare man bassa sui fiori della 
vostra serra? 

^tor^ .OhT infioratevi pure^ marchese; cercate anzi se 
^ ppteìe di trasformarvi in una primavera. 

Afar. No: mi bastano poche camelie ed alcune azalee, 
^ior^ È forse un dono per Edvige? 

Afar. No: per un mio vecchio amico, mio vicino di 
^}C^^agna che ama questo prodotto col trasporto 
di una fanciulla, poveretto! Da qualche tempo è 
molto cangiato. L’ho veduto ieri per la prima volta 
II, da. che è tornato dal castello dei Roseti. 

Gior. (colpito) Dei Roseti? . 

Afar. (fra sé) Si è scosso, (forte) Già... e pare che il 
buon vecchio abbia molti dispiaceri... mi parlò so< 
vratutto dell’abbandono di un suo nipote, eh’ egli 
amava come figlio... 
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Giori"(co?«mos5Ó) 'Perdonale.V.'‘il‘nóniè di quesio vec- 
chio? ' ^ '■ 5 OJ‘J» 

Mar. Il signor. Dorimont. ' 

Gior. (fra sé) É lui. 

Mar. Egli vedeva il suo sostegno, la sua gioia in 
questo nipote da lui raccolto in tenera età. Sem- 
bra che codesto nipote abbia contratto un matrimo- 
nio, in cui non v’era il suo consenso... — una po- 
vera orfana senza noìbe,tólà ricchezza... mentr^egli 
gli aveva destinata una ricca e nobile fanciulla. .. 
(dopo un breve silenzio) Non siete curioso di sa- 
perne il nome? ^ , 

Gior. (risalendo a^smistral'conce 7 itralo) E che m’im- 
porla? 

Ma}', (interdetto) Ah... é vero (frasi). Non posso ca- 
pire e avrei voluto capire, perchè questo giovane 
m’inieressa... (/‘or Z^) Nulloslante, yo’.dipv.^lo.^ 
conoscetej^lìdvige.^^ ,, (•ir. v .yfc'A 

Gior. (scosso) Edvige? ^ c\a' 

Mar. Si, noni fo, por dire, ma,la mia_fapciulì^.;,p gr^a 
ziosa... dicono che assomiglia al suo,jpapà.<( ^ 
vero. -7, Ha tutto il mio, naso greco.,,.^^Vc,a 4 orna^^^ 
le virtù .dplla. sua povera^^matnma.^j.^0 ricca... |>a,un 

bel nome, antico... j njo'j2n*0 .'to'ii) 
Gior. (con impazienza) Ma che c’entra Edvige? 

Mar. Non capite?.;--,, il podere del signor. Dor^mot^t-f. 

confina col mio,.. , M i.-. i 

Gior. Che ascolto... , ed Edvige?... .. • , ^ >c,yp 

Mar. Era la sposa in discorso... /. 

Gioì', (immoto per sorpresa) Ed io_ l’ho perduta 

Mar. Che sento... voi, dunque siete.... -ncc 

Gior. Il nipote del sig. Dorimont., • , 

Mar. (fra, sé) N’ero sicuro;(jsiavolta aveya capilo. (/or- 1 
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te) Kil,pra ,Yi lascio.i.Vo a raccorre i. fiori., Perniel- 

leie. (partendo) Ho sapulo quello che voleva, ed 
ora a noi. j 

,'•>.{ • ' V.- 

li £loi:[^ ."i"; .'.1 , 1 •■''0 . . c’ •• • . 1 • w 
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,, Giobgio ed Edvigb. 
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La * fèliciià' ini 'stendèvà le bràccia, ed ‘ 'io..'. 
Edu. (di dentro) Voglio io pure qualche 'fiore.... ' 
Gior. Ah!... è lei... ' ' >» • 

Eàì)^ ^entrando 'còndri mazzo di /fon) Tecla? 
Gi<¥: ÈWòlla:"^' ^ ‘ 


Èd^P\^^àendolo^ mette un piccolo grido c lascia cu- 
^'dérè i fióri) ‘Ah t:..- (fa 'per uscire) Perdonate... 

Gior. (raccolti i fiori glieli presenta) Edvige... ferma- 
tevi. , • 

‘uscirli)- Ch^ volelej signore? > ‘ 


Gior. Perchè chiamarmi signore? — non vedete ‘che 
questa vostra freddezza^ mi uccide.^ — Giorgio non 
è dunque più nulla per voi? ' 

Bdo. ^Gior^ió^ò^ morto per me dal giorno in cui mio 
padre mi fidanzava ad’ un altro. Debole, Umida, io 
non ebbi il coraggio di svelargli il nostro amore; 
’ìo'l era'rasseghaia... perchè speravo!..., Oh perchè 
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non speraste voi pure? — Ma invece, Silegnalo cond- 
irò di me, pensaste vendicarvi dando la mano ad 
un’altra. Ed lo — povera illusa — dal giorno in cui 
la mano del destino mi ritornava libera, non ebbi 
che speranza nei vostri giuramenti, che fiducia nelle 
vostre promesse !... •' 

Gior. È la fatalità che lottò contro di noi. É vero io 
sposai Tecla, sperando di potervi dimenticare — ma 
invece la vostra immagine erarai sempre davanti, 
bella come l’angelo della fede, cara come il vostro 
nome, {con voce insinuante) Edvige, ricordate quei 
dolci istariti, quelle notti serene ed olezzanti? 

Edv, (con malinconia) Ah ! se le ricordo !... (toccan- 
dosi il cuore) Esse sono qui 1 
Gior. Ed il giorno in cui vi vidi per la prima volta ? 
~ Io era nell’ ombra, e voi venivate dalla luce verso 
di me.... ed i nostri sguardi s’incontrarono.... 

Edv. (secondandolo) £ salita alia cappelletta io non 
potei pregare.... 

Gior. (s. c.) Ed io vi seguii.... 

Edv. (c. s.) Poi vi rividi la sera. Vi ricordale quel 
dolce chiarore di luna? 

Gior. (c. s.) Ed il profumo delle rose? “ 

Edv. (c. s.) Ed il simpatico canto dell’usignuolo? — 

• Noi non parlavamo, ma le nostre mani tremavano, 
ed una sola parola correva sulle nostre labbra!' Voi 
mi dicevate.... 

Gior. (con rapimento) Io l’amo!.. — e le mie labbra 
s’accostavano alla tua fronte... 

Edv. (come inconsapevole, porgendo la fronte) Ed io 
mi chinava verso di voi per raccòrrò quel bacio... 
Gior. (la bacia in fronte — Edvige mette un grido) 
Edv. Ah ! _ 

Gior. Edvige I • D,g,.,zeàbyC. -;k 
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Edv. {alloulanandosi) Oh lascialenii, Giorijio, lascia - 
..terni 1 

Gior. {con dolore) È vero; lutto ciò non è ohe un 
, ^sognOv null’allro che un sogno... io non sono più 
libero .. io.... ma ascoltami. Io li amo, fanciulla, ti 
anno come prima— più di prima. Ti amo quantun- 
que una barriera sorga fra noi.... una parola — una 
sola parola, fanciulla, e l’amor mio saprà abbattere 
ogni ostacolo. 

Edv. Oh tacete, Giorgio, tacete ... ! 

Gior. Io posso ancora esser tuo. Noi fuggiremo in un 
canto di terra sconosciuto, ove potremo vivere ignorali 
e felici. L’Italia l’Italia, quella cuna d’amore*^ e di 
poesia, sarà il nido dei nostri affetti.... Noi vivremo 
innebriaii l’una dell’altro; — La realtà non avrà 
voce abbastanza per svegliarci dal nostro sogno.... 
I tuoi accenti saranno la mia, i miei baci la tua 
. esistenza 1 

Edv. (con abbandono) Giorgio mio... {con vn grido) 
Ah! e Tecla? * 

,Gior ^ Tecla? — e che m’imporla di Tecla? L’amo 
io forse dell’amore che tu m’inspiri? Oh vieni, 
fanciulla, vieni e ripetimi la divina parola.... 

Edv. lso: perchè non vi amo — non vi ho mai 
' , amato ! .. 

Gior. Oh Edvige - questa menzogna mi li rende più 
cara.... ma è vana. Io non posso più amar Tecla — 
io r.odierò!.. 

Edv. Giorgio 1 

Gior. E non è per lei che io Ir ho perduta? 

Edv. JVIa io non posso amarvi... 

Gior. {con esaltazione) Oh non dirlo — non dirlo se 
non vuoi ch’io maledica l’esistenza... — se non 
vuoi che la disperazione...! 
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JUdv. Regina dei dolori, compassione di me! 

Gior. {c. s) Tu noi sai, fanciulla. Stanco della* vita*, 
un giorno volli finirmi — e fu la tua voce che mi 
ha salvalo!.. Ed ora? trascinare resistenza accanto 
ad una donna ch’io non amo? Giammai!.. Tu devi 
esser miai.. 

Edv. No: lo giuro: — addio e per sempre I 

Gior. (c. s.) Per sempre? — tu hai segnala la mia 
sentenza! 

Edv. Giorgio, che volete dire?... Ebbene : si, — noi 
non ci vedremo mai più: ma se una mia parola 
può salvarvi, vivete, Giorgio, perchè.... . '• 

Gior^ Ebbene ? 

Edv. {presso la porta fra sé) Oh mia povera amica, 
perdono !... {forte) Io vi amo !... {esce precipitosa). 

Gior. Edvigel Edvige! perdulal — Viene Tecla, evi- 
tiamola. {esce) . 


SCENA V. 


Tecla — Ernesto. 


Tee. {lasciando cadere il velo che ha in capo) Egli mi 
fugge! Non bastava l’indifferenza, anche il di- 
sprezzo — forse.... l’odio! {cade seduta) 

Ern. {fra sè) Povera martire! {forte) Ma voi soffrile ! 
Mio Dio! come siete affannala.... 


Digitized by Googl( 



■...•> t ■ TECLA '■ ‘ ‘ .37 

TÉfc. Non è nulla. La pioggia coraiuciava a cadere,- 
mentre era ancora' lungi dal palazzo... — non sono 
abituata a correre.... e ciò è la causa.... 

£r«. Quale imprudenza l perchè non valervi della 
vostra carrozza? 

Tee. Non v’andai mai. Non dimenticai mai eh’ io era 
.. una povera orfana senza ricchezze ; — lo farei ora 
che Ja miseria s’accosta al nostro tetto? Olire di 
.ciò, non volli si sapesse da alcuno dov’io mi recai. 

Per voi, mio vero amico, non ho segreti. 

Eni. La vostra fiducia forma il mio orgoglio. 

Tee. E voi pure mi lasciate.... 

Errii Tecla.... 

Tee. {dopo una pausa) Basta: aveva un solo conforto 
e mi è tolto. — Andai dal sig. Dorimont. 

Ern. Ebbene? 

Tee. Io non aveva mai veduto lo zio di Giorgio. Due 
giorni or sono, Edvige, da me interrogala, mi forni 
i mezzi di giungere a lui. Il suo aspetto freddo e 
severo, mi agghiacciò, mi rese tremante. Io mi 
gettai a’ suoi piedi, lo resi conscio di tutto. — Io 
sperava da lui un accento di compassione, una 
parola di speranza... Oh Ernesto, coni’ è crudele 
quell’uomo 1 Dopo tanto piangere, dopo tanti sacri- 
fieli.... è orribile 1 (piange) 

I€rn. Suvvia, Tecla, non piangete cosi. . 

Tee. Sapete che mi disse? M’accusò di avere formala 
la rovina di Giorgio, mi disse, che ove non mi 
avesse conosciuta, egli sarebbe ora ricco e felice.... 

Oh = Erneslo, le mie lagrime inaridirono, le arterie 
ini martellavano la fronte. Io fuggii pazza, deli- 
rante — io. .maledissi la vita?... Maledissi il mo- 
fiienlo in cui venne sussurala all’orecchio dell’or- 
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fana derelilla, la promessa di un doralo avvenire; 

— maledissi il momento in cui essa venne strap- 
pala dalla povera cameretta in cui viveva negletta 
e felice, per strascinarla in. un ricco palazzo, per 
circondarla di dolori e coprirla di trine, per sca- 
gliarla nella disperazione ed adornarla di gemme!... 

Ern. {cercando calmarla) Tecla.... 

Tee. Sii — io imprecai al lusso che mi circonda, che 
mi fa Invidiare la sorte della povera operaia che 
muore compianta ed amata fra le braccia del suo 
sposo, mentre io, seduta sul velluto, piango i miei 
affetti traditi, la mia vita sfiorita, abbandonata! ^d 
il mondo non crede, no, alle mie lagrime. Pfon 
sono nobile? debbo esser felice? Non sono ricca? 
debbo essere contenta!.. La vita non è una conti- 
nua menzogna? •— Inarca dunque ad un sorrisole 
tue labbra, mettiti una maschera di piombo sul 
viso, danza, scherza, ridi.,., che importa che sia il 
riso del dannato? — che imporla se .il singulto 
dell’agonia erompe fra gli evviva del brindisi? •— 
E non un cuore che giunga a comprendere il tuo, 

— non due labbra pietose, che deponendo il baciò 
deirafifetto sulla ruga che il dolore li solcò in frónte 
ti dica: •— Povera donna!, il patimento ed il' dij 
sprezzo, furono la ricompensa de tuoi sacrifizii!.. 

Ern. (c. s.) Calmatevi, signora Tecla, qualcuno ‘poj 
irebbe udirvi, (fra sè) Se la sventurata sapesse cH 
Edvige.... {forte) Ma il tempo passa, e con dolorò 
Tecla, veggo giunto il momento di prendere coni 
miato... i 

Tee. {gli stende la mano) Addio, Ernesto, addio m| 
solo, mio vero amico.... siate felice!.. , 

Ern. {fra sè) Povera dorin.i?,. {forte) Tecla... {le strini 
tunnamen te la mano; poi esce a capo, basso) 
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SCENA Vi. 


Tecla, Edvige. 


Tee. Egli mi ama — oh sii mi ama!... Cuor gene- 
roso! e mai una parola tradì il segreto che ni’a* 
vrebbe costretta ad allontanarlo..,. — Ed ora, ec- 
■ comi sola! 

Edr. {entra e si ferma incerta) Mio Dio! Datemi cor- 
raggio! — essa piange.... Ed io potrei tradirla? — 

-no, mai. — Forza, Edvige, {chiamandola) Tecla? 

Tee. Sei tu, Edvige? 

Edv. Nessuno ci ascolta: — posso parlare.... 

Tee. (fra sé) Mio Dio, perchè il mio povero cuore 
bàtte con tanta violenza? 

Edo. {tremante) Tecla ... io ho un perdono da chie- 
derti.... 

Tee. A me? e per chi? 

Edv. (c. s.) Per un’Infelice.... 

Tee. {come parlando fra sé) E non la sono aneli’ io? 

Edv. Tu dunque sarai pietosa con ossa? Anche 
Velia 'fosse. . molto colpevole? 

,Jec. {agitata) Edvige.... 

Edv. (tremante) Anche s’ella l’avesse rapito il cuòre... 
di..,, Giorgio ? 
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Tee. {con un grido d^angoscìa) Giorgio!... 

Edv. {cadendo a suoi piedi) Perdono !.. 

Tee. {con dolore e sorpresa) Edvige l tu!., tu stessa!.. 

Edv. Oh perdono, perdono! . Non odiarmi, non ma- 
ledirmi: — io partirò!.. Uri errore acceca pel mo- 
mento il tuo Giorgio! Quando non mi vedrà più, 
vicino a te che sei così dolce, cosi buona, egli mi 
dimenticherà... tornerete ancora felici!.. Dal mo- 
mento ch’io lo seppi tuo marito, cercai di ucci- 
dermi nel seno la speranza che vi sorrideva.... Se 
tu sapessi te mie lagrime, i miei rimorsi, i miei 
interni combattimenti!... Se tu sapessi che notti ho 
trascorse, agitala da una febbre ardente, divorante... 
chiamando ad alte grida la morte... — la morte, 
mio solo rifugio perchè io amava disperatamente 
il tuo Giorgio... il tuo sposo! L’amava come prima 
— più di prima! . 

Tee. {con affanno) L’orfano che tu conoscesti al col- 
legio di S. Maria.... 

Edv. {con voce spenta) Era lui!.. 

Tee. {portando le mani al cuore) Ah! .. {silenzio. Con 
voce lenta) E Giorgio ti ha dello che li amava...- 
che non amava più me?... - 

Edv. {china il capo e tace) 

Tee. {dando in uno scoppio di pianto) Oh mio povero 
cuore! quando avrai finito di soffrire? ' 

Edv. Oh Tecla, dimmi che mi perdoni — io partirò 
meno triste, più rassegnala. 

Tee. {dopo un istante interno combattimento , le 
stende la mano in segno di perdono: Edvige la ba- 
cia, soffocata dai singulti, poi esce lentamente ri- 
volgendosi più volte a guardar Tecla che è caduta 
sulla poltrona, col viso nascosto nelle mani) 
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. SCENA VII. , 


••>■ 1 '^ 


I .. 


Tecla, poi Giorgio. 


Tee. (lungo silenzio: alla fine Tecla rialza il capo, 
il suo volto è pallido: un amaro, sorriso contrae le 
,.,sue labbra) E perchè dovràsempre piangere? (pausa : 
-^alzandosi come chi ha presa una risoluzione) Gior- 
gio !.. tu non volesti ritrarre il • piede dall’abisso?.. 
-;.-j ebbene, cadiamoci insieme!., (va ai tavolo ant- 
mata da un ardore febbrile, e ripete ciò che scrive) 
Ernesto, t’amo... t’aspelto. Vieni.!, (chiude la let- 
.^Jera, mette la mano sul campanello; nel^ punto 
che sta per suonare un* idea si presenta alla sua 
mente : la contrazione del suo volto sparisce : 
alza gli occhi al cielo e cade i?i, ginocchi) E 
utj.raiei figli?.. Oh perdono, mio Dio, perdono!.... 

(lacera il vìgliello, lo getta dalla finestra, e cade 
.j^seduta presso la medesima) Vergine dei dolori, non 
è dunque un sogno?... Oh la mia povera lesta!.. 
. — Sj amano, si amano 1 . — Sono. giovani entram- 
bi.... mentre io.... (animala da una speranza) Ma 
. pure... s’io richiamassi su queste labbra pallide e 
I. serie il sorriso de’ primi giorni? (chinando il capo, 
con amarezza) Edvige ha diciolto anni... io ne ho 



ATTO SlìCONDO 


trema... L’alba o la sera, il principio e il declinar 
della vita!.. Non v’ha più speranza per me!., (ser- 
randosi la testa nelle mani, con voce che si cangia 
in grido d*angoscia) Dio!., oh Din!.. (Giorgio en- 
tra dal fondo, con in mano il mazzo di fiori di 
Edvige) Ah!., lui!., (egli fa per entrare a sinistra : 
senza vedere Tecla, depone un bacio’ sui fiori: ma 
Tecla, raccogliendo le forze si slancia davanti a 
lui sbarrandogli la porta) Vi dormono due inno- 
centi... indietro! — indietro!., (cade tramortita sul 
limitare) 


é 

FINE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TERZO. 





Slessa scena. È none. Dai vetri delle finestre, si ve- 
dono i veroni del palazzo dirimpetto illuminati. Una 
lampada rischiara debolmente la scena: all’alzarsi 
del sipario, si ode la musica del ballo che ha luogo 
nel palazzo suddetto. 


SCENA PRIMA. 
Edviqe. il Marchese. 


Edv. {entra rapidamente, vestita da ballo, avvolta in. 
una beduine bianca) 

Mar. {.seguendola affannato) Rdvige, dico, i diavoli 
neri ti frullano il capo? 

Edo. Oh lasciatemi, padre mio, lasciatemi. Quel fra- 
stuono, quell’ailégria mi fanno male! 

Mar. Ma Edvige, se prima il ballo era la tua pas- 
sione... 

Edv. {pensosa) È vero... 
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Miir. Se questa brillante riunione avrebbe formala 
altre volte la tua felicità... 

ICdv. (c. s.) È vero... 

Mar. Ma dunque? 

Kdv. Crii è perchè la fanciulla è diventala donna; — 
gli è perchè questa donna senti di avere un cuore, 
un cuore fatto per amare... e si slanciò fidente sui 
sentiero su cui essa vedeva sbocciare le rose... Ma 
fu breve il sogno!... — qual cuore sanguinò sotto 
la prima tremenda lezione delia sventura!... - Oh, 
padre mio, perchè non mi lasciaste partire? 

Mar. Il perchè lo saprai fra poco. Del resto compren- 
derai, fanciulla mia, ch’era impossibile il licenziare 
la scelta società che onora siassera le nostre sale, 
senza parere scortesi, o villani, {musica di dentro) 
Edvige, senti? La festa del tuo onomastico inco- 
mincia. — Ti precedo. 


SCENA IL 


Edvige sola. 


Sono sola: {traendo una cartolina) A\ chiarore di 
luna mi si allacciarono parole che risvegliarono la 
mia curiosila... Un foglietto lacero... — il carattere 
di Tecla, {legge) « Ernesto, t’amo... » Dice prò- 
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prie cosi. — « T’iimo, t’aspello. Vieni... » — Uii 
rendez-vous, un biglietto amoroso... Non v’ha dub- 
bio; Tecla ama costuil... — Amare un altro! Edio 
che credeva di ucciderla, confidandole l’amore ch’io 
porlo a Giorgio.. Ma infatti riordinando le cose' 
avrei potuto indovinarlo... La sua tristezza, mentre 
affermava ch’egli la rendeva felice, non diceva ab- 
bastanza ? 


SCENA III. 


Edvige, Vittorina. 


Viti, {con vassoio) La contessa Tecla? 

Edv. Credo sia nelle sue stanze. 

Viti. Ho portato i suoi giornali. 

Tee. {di dentro) Edvige? 

Edv. Mi ha udita, {entra a sinistra) Eccomi. 


{esce) 

y 
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SCENA IV. 


Giorgio. 


Un’ ingnola maltìdizione pesa sul mio capo. Per rad- 
doppiare la somma, ho perduto lutto! Ed ora, più 
nessuna speranza, (depone il cappello e si leva i 
guanti) C voi Io sapete, mio Dio, voi sapete che 
soltanto il rimorso mi spinge in quel luogo infernale! 
— il rimorso di avere spogliati i miei figli, la fidu- 
cia di farli ricchi, (sedendo presso il tavolo) Gior- 
gio, non è piuttosto il vizio che li trascina colà? — 
Allora non profanare il nome di que’poveri innocenti: 
non farli maschera della tua passione 1 — Pure, gli 
è per loro elisio mi avvilii, ch’io vergai a mio zio 
una lettera in cui lo supplicava ad, avere .almeno 
pietà di que’ poveri fanciulli.... Ecco la risposta. 
(legge) Sprezzaste i miei consigli, .subitene le con- 
seguenze... voi siete morto per me dal giorno iii cui 
Tecla divenne vostra moglie... n Ma allora quella 
cambiale del sig. Latour. Oh la mia lesta si con- 
fonde! — (legge) Vi basti .sapere ch’io ho sofferto 
e soffro nel dovermi vivere abbandonato e solita- 
rio. — Oh perchè non siete libero ancora? Perchè 
un intoppo sta fra voi e me? — (gettando la let- 
tera) Oh basta, basta — mi arde le manil Pure 


iti 
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v’ ha del vero in quel foglio... non sarei io felice 
con Edvige? — .sovra le nostre leste sarebbe discesa 
la sua benedizione... ed io l’amo! TanioI E Tecla? 
E quella povera donna? — Oh si, il momento di 
eflfelluare il mio progetto è venuto: coraggio! (en- 
tra) 


SCENA V. 


Tecla, Edvige. 

[(TerAa in bianca veste, pallida^ addolorala). 


Edv. Oh Tecla, .tu, sèi cattiva! ~ perchè volertene 
' restare qui sola co'tuoi tristi pensieri. 

Tee. La gioia mi fa male. — il sorriso degli esseri 
■' felici è il più crudo dei tormenti, per un cuore che 
’ non lo è più I 

Edv. (piangendo) E sono io che spezzai la tua vita... 
Tee. (sedendo a sinistra) No — fu il destino I... 

Edv. Che qualche volta è pietoso! — egli ti volle 
infelice... non disonorala! 

Tee. Che vuoi dire? — io non intendo... 

Edv. Tecla tu non sai quanl’ io sia felice, superba 
nel poterli salvare! — ho indovinalo lutto., leggi... 

{le dà la lettera) 


Tee. (fra sè, avvilita) Ahi.. * 
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Edt). La Irovai jiel cespuglio di rose che fiorisce sellò 
quella finestra... mio Dio! — Se questo vigliellò 
fosse caduto in mano di Giorgio... 

Tee. {fra sé) Oh mio Dio!... è la punizione di quel 
momento di delirio... è giusto !... {colpita da un^idea) 
Ah! no! è la sua misericordia che m’invia questo^ 
mezzo!... {forte) Io era perduta! — Edvige-., io non 
cercherò di scusarmi... perchè... è la verità!.... Io 
Pamo... {fra sé, con anima, il mio Giorgio! {forte) 
Il suo amore formava la mia gioia, la mia’ religio- 
ne... la vita della mia vita!... (prorompendo) È un 
altra...! ' ■ 

Edv. {dà in uno scoppio di pianto) Dio mio! ’ 
Tee. (rimettendosi) Non piangere, fanciulla. Il mio de- 
stino fu segnalo dal giorno, in cui egli cessò d’a- 
marmi. — Dal momento eh’ io seppi che un’altra 
riamata da lui, poteva renderlo felice, e che 'uniti,, 
l’avvenire gli si schiudeva davanti bello e ridente' 
— l’angelo della morte m’apparve sereno, indicati-^ 
domi la via del sepolcro ! . 

Edv. {c. s.) Mi spezza il cuore! ‘ ^ 

Tee. (prendendola per le mani, con amore) Come Vei 
bèlla, Edvige! Come sono fresche le lue guàncìe, 
infiorate da’ tuoi diciotto anni! Come sulla casta tua 
fronte si rivela la bontà... ' 

Edv. Oh che dici mai! ' 

Tee. (guardandola attentamente) Edvige, ami i ifàri^ 
ciulli? 

• • I 

Edv. Che vuoi? — la è una passione tapina, ma io 
li adoro! 


Tee. {c. s.) Si, tu sarai una buona madre! 

Edv. Perchè dici questo? 

Tee. Perchè? — perchè, mia povera fanciulla, io sono 


vicina alla tomba. 
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Tecla.;i»,lu, deliri.,., ■. .... i.. , . 

Tee. /^con ‘ rassegnazione) No. ~ non deliro...; Promel- 
lifni che quand’io sarò mona, in farai* loro da ma- 
dre! , Forza,, mio Dio! {forte\e lentamente). 

se un, giorno... tu dovessi prendere il miopo- 
^to presso, di .Giorgio...- , r. • i 

Tee. (Cj ‘a.) Se un, giorno... divenissi, madre lu pure, 
j^rometfemi .che amerai anche | poveri orfanelli che 
lì fascia. mio, Paolo, e, la, mia Giovan- 

^jia".^ — Io, n'o!i ti chiedo nulla per essi... soltanto, 
che quando le lue braccia s’apriranno per stringere 
i tuoi figli al seno.... non dimentichi di baciare le 
^^^sfecle’miei.., Oh -.Edvige, per scendere.lranquilla- 
nè) ’sepplcro, io , ho bisogno di questa promessa... 
’jp^^pfepscìla , ed essa mi farà abbracciare la morie 
^corj' pace, con ' rassegnazione 1 

jsrfù. ^1,6013...., \un pensiero lugubre l’ auraversa la 
niehte.,. . 

Tee. No: ‘io sento che la vita mi fugge... L’unico che 
io amai, ama un’altra... {Edvige china il capo, Te> 
dff q^erra^ il .biglietto che V,ittorina portò coigior- 
na|i)^Lo vedi! il biglietto che annuncia le sue noz- 
ze... Che mi promette l’esistenza? Un dolore 
dèkmàlo ad essere eterno... {fra sè) Coraggio, mio 
povero cuore! {forte) Edvige.... lu sarai sposa di 
Gj^giol, ^ . 

£.dv. {con uh grido involontario di gioia) Che Ascohol.. 

Tec^ {raccogliendo le forze) È il mio Ustamenlo... — 
amalo, ama i miei figli. Sii felice e con Giorgio 
tuo ricorda talvolta la. povera Tecla... {Edvige sof- 
focata dai singulti non può formare parola. Orche- 
stra di dentro) Yàttne, fanciulla, la festa ti allen- 

Fasc. 656. 4 
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de... lu ne sarai proclamata la regina... — ' van-ne, 
fanciulla, la< danza li allonde. . io non voglio clic 
. tu impari a piangere.... — io voglio che il no- 
me di Tecla, non risvegli nel tuo cuore che un 
pensiero d’amorel... {Vailontana dolcemente, ma essa 
ritorna a Tecla, V abbraccia mula per la commo- 
zione — poi fugge soffocando i singulti). ■ ' 


SGÈNA VI. 


Tecla sola. 


Tee. Sii Io ripeto — è il cielo che m’invia questo 
mezzo 1 lo potrò farli felici, senza che una nube di 
rimorso, • s’ interponga fra la fronte di Edvige e le 
labbra di Giorgio 1 — Otto giorni or sono, parvenii 
• che il cuore mi si spezzasse nel petto... — caddi tra- 
mortita sulla soglia di quell’uscio. Quando ripresi 
i sensi, io credetti di sognare... — di fare “uno' di 
quei sogni che s’accostano alla beatitudine degli 
angeli...: erano tutti la intorno ai mio letto. ..e vi 
era anche lui!... Era seduto presso il capezzale, ed 
ho sentila una sua lagrima cadere sulla mia fronte... 
Era forse una lagrima spremuta dai dolore eh’ io 
fossi tornala in vita! — D’ allora non lo vidi phì 
che alla sfuggila.... mi mostrai con luì fredda el 
indilferenle .. perchè era necessario.. — Il niioisa-i 
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-iCfiflzio iioJi. sarà inai;jcoiioschilO!ijda'Joro.ui -7 ma 
irforSe;, quaiclac . volta» sul' jxespro,' verranno a deporre 
j.unt fioro sulla raiaifossa^ con-uotisenso dii gentile 
. ■ rompian loy • d^ i ndefinibilei riconoscenzaa'. ' e « v i con- 
.j iducrannoàil mio Paolo-iila mia/Giovanna... ed io 
. eSiUliec^ di.. giQja.?dentrOila. loniba h(vedehd(y sul ta- 
volo la ifiWef;o.t.{iiyGtQr^rio)\UnalcUeraHj {dopo averla 
letta) Oh non temete... Giorgio sarà libero... l' in- 
toppo sparirà fra breve! — Odo un calpestio... 
Edvige che ritorna... egli la segue.... — lasciarli 
soiil... oh quale martirio!... (entra a sinistra) 



SCENA VII. 


i)è5l;p /ffVM 
ilisdiHi.Lnu 

’i s y’^i vijil 


' i ' ■,(!.* t.'l "l'". '1 • - ■ 

•òlio .iS'rif 

. .Edvigk e Giorgio. 

I U .1 J i ! > ) • éj j > ■ » . ; 


•1 ! 


1 > 


1 1 


‘ ! ' ' I 


.... • 

. j' J • . 1 ; v.'‘ 

i?;9iqii •>■.» i.-'.-ir iì> - :Sii 

!i£dt).:,{cnfra ;neZ massimo, disordine), Dio! lui! — Tho 
il- incontrato; pel viale... tnii segue... eccolo! ,, . 
GiQr,,Xentra impetuoso) ]Fem3Llevì, Edvige .. . . 
lEdVkXiter partire) Non posso... 1 . • > 

Siojr.f.lniporae di vostra madre, Edvige, una parola... 
Edv. (cadendo jfinitaipr esso Guscio) iìiia. madre! 

, Glori, i(ie^dàiuna, lettera) Leggete quest’indiri2izo. 
'Èdv. {leg(fe)i Al, notaio tìumonl. „ 

.(i/or,i'IncaricalO; di .vendere questo, palazzo. .[ 
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Edv. {alzandosi) Giorgio... e perchè ? 

Gioì', {dandole V.altra Jettera) Leggete' quesi’ altra. - 

Edv. {legge) Al visconte d’Auberive. 

Gior. Invitato ad assistere alla vendila. 

Edv. Ma che significa ciò ? 

Gior. Significa,... ch’io sono rovinalo!... 

Edv. {ansiosa) Giuocatore forse? {silenzio con di- 
sprezzo) Giuocaiore 1 

Gior. Oh io merito il vostro disprezzo, ed il rossore 
e la vergogna eh’ io sento di me medesimo , for- 
mano l’espiazione del mio fallo... Oh Edvige , voi 
non sapete, ma dal giorno ch’io deposi il primo 
bacio sulle leste de’ miei figli, io destinai loro una 
somma rilevante, ch’io giurai di non toccar mai. 
Le ricchezze che mi erano venule da mia madre, 
mi permettevano di vivere nell’abbondanza. Io 
doveva pensare al loro avvenire, e per loro feci 
quel deposito. Un giorno , io ebbi bisogno di de- 
naro — di quel denaro.... ‘ - 

Edv. Oh Giorgio! 

Gior. Si, del’ danaro de’ miei -figli? In un’orgia, dove 
m’ero trascinalo per uccidere la memoria, aveva 
giuocato e perduto! Oh vi giuro,. Edvige, che la 
mano dell’assassino non trema di più, nel palpare 
la lama omicida, di quello che tremava la mia, nel 
toccare quel danaro. Che vi dirò dì più?'— Lo 
stato in cui mi vedete ridotto parla abbastanza! 

Edv. E Tecla ignora la vostra rovina? 

Gior. Completamente. 

Edv. Sventurata! — ina e voi? 

Gior. Io?... — partirò.... forse.... per sempre! 

Tee. {con un gemito di dentro) Ah ! 

Edv. Morire forse? 
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’ Qiov, No — fui vile abbastanza, Domani parte il 
Mercurio per l’America... 

Edv. Ahi {cade seduta). 

Gioì'. Edvige, io ho voluto palesarvi ciò, perchè ne 
preveniate, quella povera donna.... volevo io stesso... 
— ma non -ne ebbi la forza.... (intenerendosi poco a 
poco) Ditele anche... chMo le chiedo perdono... dei 
dolori che le ho cagionali.... che a forza di lavoro, 
io giungerò a riabilitarmi.... >e che non tornerò a 
lei finché il sudore della fatica , non mi abbia 
terso dalla fronte la macchia della colpa ! — E voi 
pure, Edvige, ricordatevi qualche volta di me, nelle 
vostre preghiere.... — Io lavorerò, lo giuro, lavo- 
rerò per redimermi, quand’anche dovessi morirne 1 
Edv. (con commozione) No; non morrete, Giorgio! 
.Sostenuto dal pentimento e dalla speranza, questi 
angeli di Dio, voi troverete la forza, il coraggio? 
la felicità ! .. 

Gioì', (con amarezza) Felicità!... oh non dite questa 
parola che suona per me tremenda ironia I — Ahi 
(prendendole le mani) Edvige, voi piangete — Ed- 
jige,, tu, piangi 1 — le lue lagrime cadono sulla mia 
fronte, come una stilla benedetta che la purifica 
;da ogni macchia.... come un secondo battesimo di 
perdono.... (cadendo ai suoi piedi) Ah! grazie... 
grazie I... 

Edv. Allontanatevi — viene qualcutiol 
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SCENA Vili. 


■ ' Detti, il Marchese. 
(Orchestra entro) 




M..' 

‘•:IA 

■.Cm‘ 


Mar. (parlando tutto in un fiato) Ancora qui ! 'mà i! 
cavaliere Amedeo ti aspetta! — Oh voi, Gloi^gio. 
Godo di trovarvi subito.... voi verrete alla fés'tà... 
Zitto... non vi lascio parlare.... L’ho dello e'Vèr- 
rete. Gli è per vostro bene. Sapete chi aspetto ^ Il 
sig. Dorimonf. Tacete, non interrompetemi. lo'^ehe 
non capisco mal niente , slavolia sono' riuscilò a 
comprendere , come pel bene vostro e della^ fami- 
glia, sia necessaria la concordia col 'vecchio milio- 
nario. Voi ra’ interessale : vi ho voluto bene dal 
primo giorno che vi conobbi — è naturale.... do- 
vevate essere de’ nostri.... 

Gior. (interrompe) Ma signore.... 

Mar. (c. s.) Avete ragione ; non parlo più. M’ aveie 
capilo? Il sig. Dorimonl, che non sa negarmi nulla 
m’ha promesso di acconsentire alla prima dimanda 
che ho minacciato di fargli... Indovinale ora que- 
sta dimanda? — Sicuro. Io voglio che le mie sai 
siano il tempio della vostra riconciliazione... (gei 
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lalùsi a sedere si fa vento col fazzole. io) Ouff 1 sono 
lutto sudalo! 

Edv. {abbracciandolo) Oh padre mio! 

Mar. Padre mio, padre suo, padre loro.... Debbo ri- 
peterli che il cavalière l’aspetta? (a Giorgio che 
rimonta assorto) E cosi ? 

Gior. Signore, io vi ringrazio ... 

Mar. Voi verrete?... 

Gior. (deciso) No. 

Mar. (alzandosi) Torno a non capirne un’acca... — 
Ma pensate. .. 

Gior. Ho pensalo.... 

Mar. Ma rifletlete.... 

Gior. (con impazienza) Oh insomma, rifiuto.... 

Edv. (fra sè) Ma Io sciagurato dimentica eh’ egli può 
salvarlo — (sotto voce a Giorgio) Anche se ve ne 
pregassi io ? ■ 

Gior. (dopo una pausa, stende la mano al marchese). 
Verrò.... 

Marf Alla buon’ora — vi precediamo.... 

Edv.j (passando vicino a Giorgio , sotto voce) Grazie , 
grazie!... esce col marchese) 

Gioì', (seguendola col sguardo) Io t’amo. 

• ■ ■ ■ • ■ SCENA IX. 

Giorgio. 


Gior. V’andrò — l’ho promesso a lei. Ma il mio 
cuore non ha un palpilo solo di speranza..,. Non 
l’ha egli dello? Un ostacolo sMnterpone fra noi... 
e quest’ostacolo non è caduto!.. Povera Tecla! 
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Quale triste mercede al tuo amore ! fo non ho il 
coraggio di vederla... {cava un portafoglio)' Ecco; 
qui vi sono poche righe che la faranno avvisala 

'della mia partenza in questo portafoglio è 

assicurala l’esistenza di quei poveri esseri.... Ah! 
è lei! {depone il portafogli nel cestino da lavoro). 


SCENA X. 


Giorgio, Tecla. 

(Tecla si regge appena in piedi, pallida come morta). 

Tec. {cadendo seduta a sinistra, fra sè). Ho udito 
(ulto. 

Gior. {profondamente commosso) Tecla... il marchese 
mi costrinse... ed andrò a quel ballo... Non atten- 
dermi sai? — tu sei pallida, va a riposare... sol- 
tanto... per non disturbarli più lardi... li farò ora 
il bacio, che sono solito... tutte le sere... 

Tec. {cercando di sorridere) È un pezzo, Giorgio, che 
rhai dimenticato... 

Gior. {commosso c. s.) È vero . . . sono un ingrato . . . 
Buona Tecla, tu mi perdoni, nevvero? 

Tec. Giorgio... la tua inano trema... tu sei commosso.. - 
tu piangi... 

Gior (c. s.) Tecla... addio... {baciandola in fronte) Ad- 
dio!... {parte rapidamente) 
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Tee: {cadendo in ginocchio) Ah!... è il bacio supremo! 
.. Io non chiedeva che due sue lagrime, per racco- 
■ glierle colle labbra e poi morire... — Dio!... voi 
in’aveie esaudita!... Il momento del sacrìfleio è ve- 
nuto!... {orchestra di dentro) E là si ride, si danza! 
{alzandosi) L’eterna antitesi delle vicende umane... 
la vita presso la morte 1... Fuori il bracierel... (pone 
in mezzo alla stanza un braciere con carbone; e lo 
accende) Nel sepolcro non si soffre più!... Morire 
è un addormentarsi senza sognare... accendiamo 
adunque i carboni, ed invochiamo il sonno !... Ora 
si chiuda quella finestra, e si otturi ogni spiraglio. 
{eseguisce, chiudendo le porte a chiave, poi si ferma 
davanti allo specchio sciogliendosi le trecce) Morirei 
— ma egli sarà felice , e a Tecla egli dovrà que- 
• sta felicità... — L’ultima prova perchè non sospetti 
mai che io sono morta per lui .. {scrive ripetendo a 
voce alla) « Amo, senza speranza. Amare e non es- 
sere riamata è P inferno in terra: preferisco la mor- 
te... » Uniamola al viglietto che m’annunzia le nozze 
d’Ernesto... servirà a discacciare qualunque sospel- 
’ ' to... {le sue parole si saranno spente a poco a poco: 
resta immota cogli occhi fissi, provando delle ver- 
tìgini, mentre la testa le pende sul petto. In quello 
s'ode un preludio sul pianoforte: scossa dal suono) 
Ahi questo suono... {si strascina verso la finestra) 
È lui!... è il mìo Giorgio... — Eccoli, sono al pia- 
noforte... le loro mani si toccano... la testa di Ed- 
vige , si rovescia palpitante sul suo cuore!... {con 
un grido torcendosi le braccia) Ah! un bacio.... ei 
l’ha baciata... oh gelosia!!... Fermati, Giorgio, ri- 
spetta almeno la mia agonia! .. {cade sulle ginocchia) 
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Edv. (di den. accomp. col piano:) 

^ Di queiramor ch’é palpilo; " 
Dell'universo intero... 

Misterioso, altero... 

Croce e delizia al cori... 

Tee. (con commovente rassegnazione durante il caìito 
prega:) Oh perdono, mio Dio, s’io spezzo la vita 
che m’avete donata... Ch’egli sia felice con Edvige 
sua!... (con voce spenda) Si... il sacrifìcio sta per consu- 
marsi... ló muoio... Giorgio... ti benedico... ti perdono... 
(cade e spira. Si farà in modo che le ultime parole 
di Tecla, terminano colle ultime note della cavatina. 
Il sipario cade lentamente). 


FINE DEL DRAMMA. 
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lità’ E Capriccio, di Carlo Ferrari. 

8. Un Gentiluomo Savoiardo. -LaVendetta del tempo, 
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Gli uccelli in gabbia, di E. di Najac. 
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16. Celeste, Idillio campestre di Leopoldo Marenco. 

17. Marcellina, dramma dello stesso. — Una for- 
tunata IMPRUDENZA, Commedia del suddetto. 

18. Giorgio Candì, Bozzetto marinaresco iri 4 atti in 
versi, dello stesso. — L’eredita’ dello Zio, Com- 
media in S atti , dello stesso. 

19. Tecla, Dramma in 5 atti dello stesso. — S. Antonio 
mediatore ALMATRiMONiOjCom. in un atlo dello stesso. 

20. Un malo esempio in famiglia, commedia in 4 atti 
in Prosa, dello stesso. 

21. Speronella, Tragedia in 5 giornate dello stesso * 

22. Saffo, Tragedia in 5 alti dello stesso. •' 

23. PiccARDA Donati, Tragedia in 5 atti dello stesso. 

24. Chi tardi arriva bene alloggia, Commedia-Pro- 
verbio in 3 atti di Pietro Amadio. — La Forosetta 
capricciosa. Commedia in 2 atti. 

25. Il ministro Prina, Dramma in 5 alti, del dottor 
Giovanni BiiB. 

26. Valentina, Dramma in 4 alti e prologo di Cesare 
Catelli. 

27. Un Gerente responsabile. — Susanna, commediè 

di P. Bettoli, » 
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di P. Bettoli. 

29. Lo Spiritismo, comineilia di L. Marenco. 

30. Crousa 0 Gli Italiani a Montevideo , dramma 
storico (dall-’inglese), in 5 atti di A. Sahbadini. 

3t. Il Boccaccio a Napoli, commedia in cinque alti 
ia versi, di Parmenio Bettoli. 

32. Gli amici, commedia in 4 alti di A. Bozzo Bagnerà. 
— Il segnale convenuto, farsa in un atto dello stesso» 

38. Letture ed Esempi, commedia in 4 alti ed un 
prologo, di L. Marenco. 

34. Il Ghiacciaio di Monte Bianco. Bozzello alpino* 
in 4 atti di L. Marenco. 

35. Le Idee della signora Aubray, commedia in 
quattro atti di Parmenio Bettoli. 

36,., La Pena del Taglione, commedia in tre alti di 
Bettoli Parmenio. — Curiosità’# sei femmina, com- 
^ inedia in un alto, dello stesso, ad> uso delle Case 
di Educazione. 

37. Coscienza e Legalità’, commedia in quattro 
atti dell’Avvocato L. Farnese. 

38. Giuditta, dramma tragico biblico in 5 atti. 

39. Angelica, Dramma campestre in tre atti di Ippolito 
Tito D’aste. 

40. Il libro dei Ricordi, (ìom. in 5a\tidi David Cbiossone. 

41-42. Il Falconiere di pietra Ardena, dramma in 

versi in tre alti ed un prologo di L. Marenco. (Nu- 
mero doppio L. 1 20). 

43. Gli amori di una Regina , dramma storico in 
quattro atti di N. Niceforo. 

44-45. Perché al cavallo gli si guarda in bocca? 
Commedia in tre alti di L. Marenco (numero dop- 
pio L. i 20). 
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POLIiNTEA DRAMMATICA 

'\ pREJzz:d^‘ctìisrT. S5S "at:. fascicolo )* 

s‘: . .. iJJi; I H) Àibf;;"' •! , '■* 

Inviando L. 9 verrà spedilo , franco di porlo, tulla 
la presente Raccolta di 41 fascicolU accordando 
come sempUen fascicoli doppi {cioè portanti due 
numeri). - 

■’i. I Volontari nel Tiroio, commedia in due alti 
di Ulisse Barbieri. 

2, Una tazza di thè, commedia in un alto di 


C. Nuitter e G. Dertey. — Un bagno freddo, 
scherzo comico in un allo di Luigi Coppola. 

3. Le disgrazie d* un bel giovine , scherzo co- 
mico in un aito. — Un calcio d* ignota pro- 
venienza, farsa in un allo. 

Due nomini onesti, commedia ÌU, im atto. 

^ Un chiodo , nella serratura, scherzo co- 

mico in un atto. — Cìii avventurieri galanti, 
farsa in un alto. 

6 e. 7. Le Monache Ospitaliere, dramma in quat- 
tro alti con Prologo di Luigi Camoletti di Novara. 

8^9. Luisa Sanfeiice, dramma slorico in ire alti 
con Prologo di Raffaele Colucci. 

10. Libro Terzo, Capitolo Primo, commedia in 
un alto, versione dal francese. — in prigione, 
commedia in un atto, versione dal france3<3. 

11. Il Casto Giuseppe, Scherzo comico in un alto. 
— Una signora che si aspetta, monologo in 
un alto, versione dal francese di L. E. Telloni. 

12 e 13. L’usura in guanti, commedia in cinque 
atti dell’avvocato Ignazio Ciampi. 

I4e 15. Una casa e un palazzo, commedia in cin* 
que alti dello stesso. 

16 e 17. Maurizio o I fratelli di latte, dramma in 
quattro alti delio slesso. 
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18 g 19 11 medico tutore, commedia In cinque alti 
dello stesso. 

SO ^ 21. a duchessa di Montmajor, dramma ini 
quattro alti di Leone Gozian, versione dal fran- 
cese di L. E. T. 

22 e 23. I nostri buoni riiiici, Commedia in quat- 
tro atti di V. Sardou, versione dal francese di 
L. E. T. 

24 e 25. la casa nuova, commedia in cinque atti 
dello stesso. 

26. Citi Asini, dell’avv. Polveroni. 

27. Il supplizio d*una donna, tradotta dal francese. 

28. Le nostre alleate, dal francese. 

29 e 30. Vittorio Alfieri a Bonio, di C. Vitaliani. 
— Tragedia e musica, farsa di E. Novi. 

3l e 32. Lord Dyron a Venezia, di C. Vitaliani. 

33 e 34. I Vampiri del giorno, dello StCSSO. 

3b. Fuoco al convento, dal francese. — Consor- 
zio parentale’ del Cav. E. Rossi. 

36 e 37. niaxvvello o 11 Giudice di Monaco, dram- 
ma in cinque atti e Prologo di Giulio Barbieri 
versione dal francese di L. E. Tettoni. 

38. Ln repertorio drammatico, farsa inedita di 
Teobaldo Cleoni . — Corinna O L’ultimo giorno 
di una musa, dramma In un atto della prin- 
cipessa Maria de Solms-Ratlazzi nata Bonaparte. 
Weyse. versione dal francese di Filippo Mazzoni. 

39. fll cane di mia moglie — Le contribuzioni 
Indirette. 

40 e 41 . Le idee della signora Aubray. 


Si spedisce franco dietro l’ importo in Vagli.T 
Postale intestato : Carlo Barbini, Editore. Mi- 
lano, Via Chiaravalle N. 9. 
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